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Ripensare l’autonomia scolastica.
L’Atto di indirizzo per una nuova didattica inclusiva

Claudio De Luca

Abstract: in questo contributo l’autore cerca di analizzare l’autonomia scolastica per
progettare una migliore didattica inclusiva. Per realizzare questo egli afferma che è ne-
cessario un nuovo patto formativo tra il dirigente scolastico e i docenti con il docu-
mento strategico offerto dalla “Buona Scuola”: l’Atto di indirizzo. Attraverso l’Atto di
indirizzo l’autore propone un progetto nella scuola di didattica delle competenze le-
gato all’inclusione educativa e sociale.
Abstract: in this paper the author analyzes the autonomy’s school to project a better in-
clusive didactics. To realize it he adfirms it is necessary a new educational agreement
between the headmaster and the teachers with the “Good School’s” strategic docu-
ment : the Policy Act. Through this Act the author proposes a school project based
on the didactics of  competence linked to the educational and social inclusion.

Parole chiave: Scuola dell’autonomia, Atto di indirizzo, Dirigente scolastico e insegnanti
Keywords: Autonomy’s School, Act of  Address, Headmaster and Teachers

L’autonomia scolastica e la scuola democratica sono ormai un patri-
monio acquisito della cultura pedagogica e didattica contemporanea che
si occupa di scuola che va analizzato attentamente e ripensato per af-
frontare in modo adeguato le sfide della contemporaneità.

L’autonomia scolastica parte sicuramente dal 1948 e, in partico-
lare, all’art. 5, della Costituzione in cui sono trattati i princìpi di au-
tonomia e di decentramento. L’esigenza di garantire la più ampia
prossimità dei servizi dello Stato al cittadino e al territorio avviò un
percorso democratico nella scuola che trovò, dal punto di vista ordi-
namentale, il proprio sviluppo con l’istituzione degli organi collegiali
(L. 477/1973).

Gli Organi Collegiali ebbero una funzione fondamentale nello svi-
luppo del modello di scuola in Italia, in quanto crearono il modello della
collegialità all’interno della scuola, caratterizzato dalla partecipazione
autonoma dei cittadini al governo della scuola, ma soprattutto delle fa-



miglie, che rappresentavano un soggetto fondamentale per costruire un
nuovo rapporto tra la scuola e la società1.

Dal punto di vista pedagogico, in quel periodo i concetti di “comu-
nità scolastica” da una parte per quanto concerne la pedagogia laica, e
di “comunità educante” per quanto concerne la pedagogia cattolica rap-
presentavano un ulteriore contributo alla migliore definizione del rap-
porto tra scuola e società, così come era stato canonicamente definito
dal fortunato testo di John Dewey, School and Society del 1899 che ebbe
un successo significativo in Europa già agli inizi del secolo scorso2.

Inoltre, con la riforma del Titolo V della Costituzione nel 2001, al
comma 3 dell’art. 117, era valorizzata l’autonomia scolastica come
una funzione dello Stato, in quanto garante della formazione democratica
dei cittadini3.

L’autonomia delle istituzioni scolastiche è un valore costituzionale
acquisito anche come espressione autentica dei princìpi costituzionali
del decentramento e della partecipazione dei cittadini alla vita della Na-
zione. In questo senso la definizione giuridica dell’autonomia scolastica
è ben rappresentata dal comma 2 dell’art. 1 del D.P.R. 275/99.

“L’autonomia delle istituzioni scolastiche è garanzia di libertà di in-
segnamento e di pluralismo culturale e si sostanzia nella progettazione
e nella realizzazione di interventi di educazione, formazione e istruzione
mirati allo sviluppo della persona umana, adeguati ai diversi contesti,
alla domanda delle famiglie e alle caratteristiche specifiche dei soggetti
coinvolti, al fine di garantire loro il successo formativo, coerentemente
con le finalità e gli obiettivi generali del sistema di istruzione e con l’esi-
genza di migliorare l’efficacia del processo di insegnamento e di ap-
prendimento”.

1 Cfr. D. Borgonovo, a cura di, Un diritto per la scuola: atti del Convegno. Questioni giu-
ridiche ed organizzative per la riforma della scuola: giornata di studio in onore di Umberto Potot-
sching, Università di Trento-Dipartimento di scienze giuridiche, 2004.

2 Cfr. G. Spadafora, L’educazione per la democrazia. Studi su John Dewey, Anicia, Roma,
2015.

3 Cfr. come matrice storica del problema Piero Calamandrei, Per la scuola, Intro-
duzione di Tullio De Mauro, Nota storico-bibliografica di Silvia Calamandrei, Sellerio,
Palermo, 2008.
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Dalla stessa normativa essa si sostanzia poi, come è ben noto, come au-
tonomia didattica, organizzativa, di ricerca, sperimentazione e sviluppo4.

È importante definire le caratteristiche dell’autonomia scolastica, in
quanto rappresenta un paradigma culturale fondamentale alla base del
concetto di scuola democratica. 

La scuola dell’autonomia deve sviluppare, come la normativa sugge-
risce, specifiche azioni didattiche, organizzative legate alla ricerca e alla
sperimentazione per determinare lo sviluppo della scuola nel territorio
di riferimento. 

Tenendo in considerazione queste osservazioni, una riflessione è
d’obbligo e si lega alle affermazioni precedenti. La scuola dell’autono-
mia è espressione di un lungo processo culturale, politico e istituzio-
nale, per altro avviato dalla Costituzione e proseguito con l’istituzione
dei Decreti Delegati. 

Le conseguenze pedagogiche e didattiche fondamentali di questo
lungo processo risiedono nella consapevolezza che solo una “ibrida-
zione feconda” tra le dimensioni dell’organizzazione (sarebbe meglio
dire governance), della didattica e della ricerca, possono costruire un
adeguato modello didattico per studiare adeguatamente la scuola del-
l’autonomia. 

Queste tre categorie didattico-giuridiche, infatti, si devono profon-
damente connettere per definire, anche, un nuovo modo di intendere il
significato culturale e politico della ricerca educativa in relazione alla
scuola dell’autonomia.

Tenendo conto, quindi, di questo approccio pedagogico-didattico
allo studio della scuola dell’autonomia, la norma che più chiarisce il
senso di questa mia riflessione è il comma 78, dell’art. 1 della L. 107/15,
in quanto riafferma la centralità della figura del dirigente scolastico per
dare piena attuazione all’autonomia scolastica e alla riorganizzazione del
sistema di istruzione a cui sono funzionali i compiti cui è preposto lo
stesso DS, cioè quelli di direzione, gestione, organizzazione e coordi-
namento dell’istituzione scolastica, con le conseguenti responsabilità in
ordine alla gestione delle risorse finanziarie e strumentali, ai risultati del
servizio e alla valorizzazione delle risorse umane.

4 Cfr. per l’autonomia scolastica G. Bertagna, Autonomia. Storia bilancio e rilancio di
un’idea, La Scuola, Brescia, 2014.
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“Per dare piena attuazione all’autonomia scolastica e alla riorganiz-
zazione del sistema di istruzione, il dirigente scolastico, nel rispetto delle
competenze degli organi collegiali, fermi restando i livelli unitari e na-
zionali di fruizione del diritto allo studio, garantisce un’efficace ed effi-
ciente gestione delle risorse umane, finanziarie, tecnologiche e materiali,
nonché gli elementi comuni del sistema scolastico pubblico, assicuran-
done il buon andamento. A tale scopo, svolge compiti di direzione, ge-
stione, organizzazione e coordinamento ed è responsabile della gestione
delle risorse finanziarie e strumentali e dei risultati del servizio secondo
quanto previsto dall’articolo 25 del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, nonché della valorizzazione delle risorse umane”.

Nella pratica quotidiana, quindi, il DS è sempre più gravato di adem-
pimenti di gestione, investito di responsabilità di governance e, quindi,
sempre meno impegnato nelle progettazioni didattiche della scuola. 

Ciò è ben evidente nel comma 93 dell’art. 1 della L. n. 107/15 che
indica i criteri e gli obiettivi qualitativi per il miglioramento del servizio
che il Dirigente è tenuto a perseguire e sul cui conseguimento sarà com-
piuta la sua valutazione annuale, che nell’elencazione ivi riportata pro-
pone per prime le sue competenze gestionali e organizzative, anche se,
come ben sappiamo l’unitarietà della funzione dirigenziale non consen-
tirebbe di disgiungere leadership organizzativa e leadership educativa5.

In altri termini, utilizzando, per semplificare, l’elencazione dei compiti
propri del DS che troviamo nell’art. 25 del D.lgs. 165/01, gli aspetti ge-
stionali in ordine alle risorse finanziarie e strumentali e le relative respon-
sabilità prevalgono immancabilmente ed inevitabilmente sugli interventi
diretti ad assicurare la qualità dei processi formativi, allontanando il DS
dalla sua originaria vocazione pedagogico-didattico-relazionale. Se così è,
che senso avrebbe reclutare i DS solo dal corpo docente? E, allo stesso
modo, che senso avrebbe la loro esclusione dal ruolo unico dei dirigenti
statali o pubblici come ha fatto di recente la cd legge Madia 124/2015?

È evidente che la leadership educativa del dirigente scolastico è fon-
damentale per la migliore qualità culturale e didattica della scuola, at-
traverso la progettazione curricolare, extracurricolare educativa ed
organizzativa delineata nel PTOF.

5 Cfr. V. Tenore (a cura di), Il dirigente scolastico e le sue competenze giuridico-amministra-
tive, Anicia, Roma, 2017.
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L’affermazione della centralità del Ds e della sua vocazione didat-
tico/culturale trova oggi piena espressione nel suo documento strategico
più importante: l’Atto di indirizzo.

Questo documento strategico del Ds sostanzia le scelte del Collegio
dei docenti nell’elaborazione del PTOF, documento anch’esso strate-
gico da un punto di vista culturale, giuridico e identitario per l’istitu-
zione scolastica, che caratterizza tutto il sistema dell’autonomia
scolastica. Nel comma 14, commi 1, 2, 4 della “Buona Scuola” il pro-
blema si evidenzia in modo interessante.

“1. Ogni istituzione scolastica predispone, con la partecipazione di tutte le sue
componenti, il piano triennale dell’offerta formativa, rivedibile annualmente. Il piano
è il documento fondamentale costitutivo dell’identità culturale e progettuale delle isti-
tuzioni scolastiche ed esplicita la progettazione curricolare, extracurricolare, educa-
tiva e organizzativa che le singole scuole adottano nell’ambito della loro autonomia.

2. Il piano è coerente con gli obiettivi generali ed educativi dei diversi tipi e indi-
rizzi di studi, determinati a livello nazionale a norma dell’articolo 8, e riflette le esi-
genze del contesto culturale, sociale ed economico della realtà locale, tenendo conto
della programmazione territoriale dell’offerta formativa. Esso comprende e riconosce
le diverse opzioni metodologiche, anche di gruppi minoritari, valorizza le corrispon-
denti professionalità e indica gli insegnamenti e le discipline tali.

4. Il piano è elaborato dal collegio dei docenti sulla base degli indirizzi per le at-
tività della scuola e delle scelte di gestione e di amministrazione definiti dal dirigente
scolastico. Il piano è approvato dal consiglio d’istituto”.

La legge sulla “Buona Scuola”, nell’affidare nel comma 14 la formu-
lazione degli indirizzi dell’attività della scuola e delle scelte di gestione e
di amministrazione non più al Consiglio di Istituto ma al Dirigente sco-
lastico, non fa più riferimento a indirizzi generali per le attività della
scuola ma a indirizzi al cui interno può essere contemplata la progetta-
zione didattica e curricolare6.

In altri termini, l’Atto di indirizzo, se correttamente progettato e ela-
borato, potrebbe delineare la leadership educativa del Dirigente scola-
stico, in quanto potrebbe considerare attentamente la cura della qualità
dei processi formativi insieme al collegio dei docenti.

6 Cfr. P. Boccia, La “buona scuola”. Analisi critica e commento della Legge 107/2015,
Anicia, Roma, 2015.
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In tal modo si potrà riscoprire il senso oggi smarrito dell’autonomia
scolastica, che non può essere considerata solo uno strumento giuri-
dico-burocratico, per come è stato inteso forse necessariamente nell’ul-
timo ventennio, ma è soprattutto uno strumento culturale che ha come
finalità la costruzione di una comunità scolastica votata al progresso e
allo sviluppo culturale, sociale ed economico dei territori, alla migliore
opportunità di apprendimento e di crescita educativa degli studenti e a
garantire il successo formativo di ogni studente.

La proposta è, quindi, quella di ripensare in tal senso la scuola del-
l’autonomia consentendo al DS di riappropriarsi della sua dimensione,
istituzionale d’altronde, di progettista culturale e didattico, attraverso
una nuova alleanza funzionale tra governance e didattica fondata sul-
l’atto di indirizzo che ridetermini un nuovo patto formativo tra il DS e
i docenti.

A questo punto, il problema che sorge è il seguente: che tipo di di-
dattica inclusiva può essere svolta nella progettazione didattica della
scuola all’interno dell’Atto di indirizzo? Il DS, attraverso l’Atto di indi-
rizzo, dovrebbe finalmente chiarire la sua responsabilità didattica coor-
dinando meglio il collegio dei docenti per la progettazione trasversale e
interdisciplinare degli insegnamenti nella costruzione del curricolo del-
l’autonomia. Una didattica, a questo punto, utile da sperimentare per
sancire l’alleanza tra il DS e il collegio dei docenti potrebbe essere una
didattica per competenze adattata alle esigenze della scuola per una spe-
cifica inclusione7.

È una via, non l’unica, che necessariamente bisogna sperimentare
per lavorare su tre processi fondamentali che potrebbero aiutare la
scuola dell’autonomia ad essere più trasparente, efficiente e efficace:

• la didattica per competenze potrebbe avere una validazione scien-
tifica come la didattica più adatta alla collegialità degli organi sco-
lastici8;

• i processi inclusivi che rappresentano uno degli aspetti più im-
portanti per la costruzione della scuola democratica e che sono

7 Cfr. R. Trinchero, Costruire, valutare, certificare competenze. Proposte di attività per la
scuola, Franco Angeli, Milano, 2016.

8 Cfr. M. Castoldi, Progettare per competenze. Percorsi e strumenti, Carocci, Roma, 2011.
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stati molto esplorati soprattutto nell’ambito della didattica spe-
ciale9, possono essere aiutati a svilupparsi nella scuola dell’auto-
nomia in modo più completo e pervasivo;

• un nuovo patto formativo tra il dirigente scolastico e i docenti
può permettere lo sviluppo di una nuova idea di autonomia, ba-
sata sullo specifico rapporto tra la governance e la didattica legata
ad un significativo progetto di sviluppo dei diritti umani e fonda-
mentali da parte degli studenti.10

L’Atto di indirizzo potrebbe segnare un processo molto complesso
di costruzione di una didattica inclusiva nella scuola dell’autonomia pro-
gettata in modo sinergico dal dirigente e dai docenti11.

Probabilmente, la progettazione didattico-curricolare dirigente sco-
lastico-docenti nella collegialità si può sviluppare in modo transazionale
in due specifiche direzioni: in una progettazione curricolare che sia in-
dividualizzata all’interno della classe e che, successivamente, anche con
metodologie digitali sia sviluppata nell’intera classe con metodo perso-
nalizzato all’interno di esperienze di apprendimento situato12.

Il fatto nuovo dell’Atto di indirizzo è che necessariamente vincola il
dirigente scolastico ad una progettazione didattica concordata con i do-
centi del collegio che possono individuare un “core content” delle loro
discipline (l’esempio più adatto, per il momento è sicuramente la scuola
superiore di secondo grado le cui Indicazioni Nazionali specialmente per
i licei sono vincolate alle conoscenze e non alle competenze13) e il co-
ordinamento di questi punti focali delle discipline per una mappa tra-
sversale degli insegnamenti.

9 Cfr. L. Tuffanelli, D. Ianes, La gestione della classe. Autorappresentazione, autocontrollo,
comunicazione e progettualità, Erickson, Trento, 2011.

10 Cfr. C. De Luca, G. Spadafora, Per una pedagogia dei diritti, Form@zione, Cosenza,
2013.

11 Cfr. P. Mulè, a cura di, La buona scuola. Questioni e prospettive pedagogiche, Pensa-
Multimedia, Lecce, 2016.

12 Cfr. Pier Cesare Rivoltella, Che cosa è un EAS. L’idea, il metodo, la didattica, La
Scuola, Brescia, 2016.

13 Cfr. I. Fiorin, M. Castoldi, D. Previtali, Dalle Indicazioni Nazionali al curricolo sco-
lastico, La Scuola, Brescia, 2013.
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Questa azione didattica può essere affidata a docenti referenti coor-
dinati nell’economia complessiva del progetto scolastico inclusivo e non
solo delegati da parte del dirigente scolastico.

Il senso complessivo di queste pagine che rappresentano una ipotesi
di una futura ricerca didattico-giuridica sulla scuola è la dimostrazione
che un’autentica didattica inclusiva legata alla costruzione di una didat-
tica per competenze per favorire un effettivo progetto inclusivo dell’in-
tera scuola non può che passare da una profonda riforma dell’autonomia
scolastica che ipotizzi un nuovo patto formativo tra il dirigente scola-
stico e i docenti. 

Tutto ciò è fondamentale per far acquisire una chiara leadership edu-
cativa al dirigente scolastico e per ripensare in senso più democratico e
inclusivo la scuola dell’autonomia attraverso una valorizzazione dell’Atto
di indirizzo previsto dalla “Buona Scuola”.
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